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Il presidente a Napoli, per un giorno capitale del Paese 
«Insediato il nuovo Parlamento divento io uno zombie... » 
«La ruota nel simbolo è un elemento di socialismo reale» 
Un appello per «salvare le ragioni dell'unità nazionale» 

«Non potrò più risciogliere le Camere» 
Ma Cossiga ora propone di cambiare lo stemma dìtalia 
Cossiga vuole eliminare dallo stemma della re
pubblica la ruota dentata, perché «è un simbolo 
del socialismo reale». Il presidente conclude il suo 
viaggio nel Sud trasferendo per un giorno la capi
tale a Napoli. Ha firmato lì alcuni decreti-legge, 
ha ricevuto ministri e ambasciatori. Un Cossiga 
conciliante, che ammette: «Dopo il 6 aprile non 
potrò sciogliere nuovamente le Camere». 

" ' DAL NOSTRO INVIATO 
VITTORIO RAQONE 

M NAPOLI. Ben scelta, la 
giornata, per fare di Napoli la 
capitale d'Italia. Palazzo reale. • 
mentre Cossiga riceve le cre
denziali dagli ambasciatori di 
Croazia, Slovenia. Panama ed 
Etiopia, e la metafora d'una 
prima repubblica assediata. 
Sulle mura picchia il vento del 
deserto, carico di sabbia, a 90 
all'ora. Attraverso un portale 
aperto invade i saloni, spacca 
vetri, tira giù dai soffitti stucchi 
e intonaci bianchi. Peccato, 
però, che la metafora sia fuori 
tempo massimo. 

L'Estematorc, infatti, . da 
qualche tempo non imperver
sa più sulle istituzioni già tra
ballanti. E nel giorno in cui tra
sferisce la capitale al Sud. Cos
siga non parla da capopopolo, 
ma da presidente-professore. 
Durante la consueta conferen
za stampa, discetta sulle radici 
storiche della repubblica italia
na, legandola idealmente alla 
repubblica partenopea del 
1799, che fu soffocata nel san
gue dai Borbone. Esorta i citta
dini a -salvare l'unita naziona
le». «Nessun paese - ammoni
sce - e diventato mai grande 
per l'ingegno di.ppchj». E. invita , 
a non considerare .retorica, nò 
il suo viaggio nel Sud ne quei 

valori che «si chiamano patria, 
nazione e repubblica., t falso 
- dice Cossiga - -il realismo di 
chi dimentica la propria storia, 
di chi vorrebbe rompere il le
garne unitario e di chi crede 
che l'Italia possa progredire 
abbandonando il Mezzogior
no». 

Non è soltanto un presiden
te antileghista, quello che ieri 
ha severamente assolto i dove
ri quirinalizi nella reggia dei 
Borbone, dopo aver deposto 
fiori a palazzo Serra di Cassa
no e in piazza Mercato, luoghi 
del martirio degli eroi napole
tani del '99. È un capo dello 
Stato conciliante e duttile, che 
attenua la voglia di strapotere, 
e ammette dei limiti alle sue 
prerogative: se una volta elette 
le nuove Camere riuscisse ar
duo lormare un governo - ri
conosce - «il presidente si tro
verà a gestire la crisi senza es
sere il titolare del potere di 
scioglimento dell'assemblea. 
Dovrà mettere sul fuoco una 
pentola senza quella valvola di 
sicurezza che e. in caso di falli
mento, il ricorso al corpo elet
torale.. 

,„, Non. Cs,.un'ammissione da 
poco. Sull'argomento, fino a 
poco tempo fa, l'uomo del 

Quirinale aveva Idee diverse. A 
Londra, per esempio, il ! 4 gen
naio scorso, accennò alla pos
sibilità di essere «costretto", do
po il voto, a «sciogliere di nuo
vo le Camere». Oggi, invece, il 
Cossiga nuovo corso, quello 
che tesse le lodi dei democri
stiani e si arrabbia solo con il 
Pds, prende atto che «il parla
mento ha ritenuto di scegliere 
la soluzione minimale per evi
tare I' ingorgo istituzionale. 
Non ha soppresso il semestre 
bianco, ma ha solo previsto 
un'eccezione». L'eccezione 
Cossiga l'ha slruttata: il parla
mento gli ha consentito di 
sciogliere le Camere a ridosso 
della scadenza del mandato 
presidenziale, visto che i due 
eventi (decadenza delle Ca
mere, decandenza del presi
dente) quasi coincidevano. 

È un segnale distensivo, 
quello del Quirinale, che giun
ge dopo un lungo braccio di 
ferro con le Camere. Il presi
dente riconosce «una difficol
tà», da parte sua, a gestire la 
crisi di governo che comunque 
si aprirà dopo l'elezione dei 
presidenti delle nuove Camere 
e la formazione dei gruppi par
lamentari. Cossiga nvendica si 
«il dovere ben preciso di pro
muovere la formazione di un 
nuovo governo», ma si sente 
gravare addosso l'accusa di es
sere lui stesso «uno zombie», 
un presidente al lumicino. Per
ciò annuncia: «La soluzione 
della crisi magari potrà essere 
ereditata dal mio successore», 
e mette di nuovo a disposizio
ne, se possono servire, le sue 
dimissioni anticipate. 

Forse il capo dello Stato ha 
deciso di abbandonare la strj» 
tegia degli scontri frontali per 
ritagliarsi uno spazio nel dopo 

elezioni, quando saranno rin
novati i vertici istituzionali e bi
sognerà davvero lavorare at
torno alle riforme. Eccolo 
quindi riprendere (salvo le sfu
riate anti-Pds) il suo aiolo di fi
gura super partes, garante del
l'unità del paese. Trasferire per 
un giorno la presidenza a Na
poli - ha infatti spiegato ieri -
significa tre cose: riaffermare 
•la centralità dell'unità nazio
nale», «dare un segno concreto 
che Napoli e il Mezzogiorno 
sono Italia, e che l'Italia e a Na
poli e nel Mezzogiorno», e infi
ne «appellarsi ai napoletani af
finchè si riapproprino delle 
proprie radici storiche e cultu
rali». 

Sollecitato su altri argomen
ti, Cossiga è stato piultosto 
evasivo. Delle rivelazioni del 
Kgb sul caso Moro, ad esem
pio, si e limitato a dire: «Sareb
be ben strano se cominciassi
mo noi, e proprio adesso, a 
credere al Kgb quando nem
meno in Russia ci credono 
più». Ila anche negato che il 
suo discorso fosse da leggersi 
in chiave anlileghista: «Non 
faccio appelli nò a favore nò 
contro nessuno». Ma l'appello 
continuo a «salvare le ragioni 
dell'unità nazionale» non sem
bra possa essere interpretato 
altrimenti. 

Un tocco di polemica «mo
dernità», comunque, Cossiga 
ce l'ha voluto mettere comun
que. Mentre «assolveva» l'inno 
di Mameli, che molti chiedono 
di sostituire con «Va' pensiero», 
ha contestato invece lo stem
ma della repubblica, che raffi
gura una ruota dentata. «L'in-

<-no - i t a detto - e entrato. Bella 
tradizione popolare e nella li
turgia. Invece lo stemma della 

repubblica, cosi com'è adesso, 
non significa assolutamente 
niente, anche perche la ruota 
dentata e oggetto che non esi
ste in meccanica, e spacche
rebbe un ingranaggio. In realtà 
e un simbolo del socialismo 
reale». Non male, per un uomo 
che di ingranaggi ha provato a 
spaccarne parecchi. 

Il presidente 
della 
Repubblica 
Francesco. . 
Cossiga 

Quella ruota dentata 
che non piace 
al capo dello Stato 

M ROMA. Cambiare i «simboli»della repubbli
ca? L'inno no. lo stemma si. Cossiga, da Napoli, 
ieri ha voluto dire la sua anche sugli emblemi 
del nostro paese. C'è da aggiungere, ad onor 
del vero, che comunque la singolare «esterna
zione» gli e stata sollecitata dai cronisti. L'«lnno 
di Mameli», che il Presidente lascerebbe «al suo 
posto», è quello musicato da Michele Novaro. 
Le parole sono, invece, di Goffredo Mameli, che 
le scrisse nel 1847. Gli esperti, «ripulendo» le ri
me da tantissima relorica, sono riusciti a leggere 
in quei versi tante influenze letterarie, che van
no dalla cosiddetta «poesia civile» a quella ro
mantica, dell'Europa centrale. Subito la melo
dia divenne popolarissima. E raggiunse in qual
che modo lo scopo: divenne il canto di un'inte
ra generazione di patrioti, alla vigilia dei moti 
del 18-18. All'avvento della Repubblica, un seco
lo dopo, nel 1946, una legge ne fece l'inno na
zionale. Non senza polemiche. «L'elmo di Sci
pio», o «dov'è la vittoria che schiava di Roma, Id
dio la creò?» e tante altre frasi reloriche consi
gliarono prudenza, Al punto che i costituenti 
adottarono l'inno in via «provvisoria», J J I - T , ; ; - . . 

Anche lo stemma reopubblicano, quello che 
non piace al Presidente, fu adottato da una leg
ge dei Costituenti, all'indomani del referendum 
repubblicano. Il governo indi una sorta di con
corso e i «bozzetti» furono esposti per molti mesi 
nella capitale. Alla fine la scelta fu per l'attuale 
stella inserita nella ruota dentata. Che dovrebbe 
simboleggiare il lavoro. Detto per inciso, è pro
prio quella «ruota» che non piace a Cossiga, per
che ci vede «un simbolo del socialismo reale». 
La stella e la ruota sono completati da due rami, 
sovrapposti alcerchio.di alloro-sChe intreccia
no virtù e coraggio. Anche qui, retorica a bizzef
fe. • -

Il Grande Oriente 
fa la sua corsa 
per il Quirinale 

ANTONIO CIPRIANI GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. Quattrocento Ve
nerabili e i destini dell'Italia. In 
occasione della riunione per 
l'equinozio del Grande Oriente 
e esploso lo scontro tra le due 
anime della massoneria italia
na. Un riassetto degli equilibri 
inlerni proiettalo con chiarez
za su di un appuntamento lon-
danientale- quello dell'elezio
ne del nuovo presidente della 
Repubblica. 

All'origine dello scontro c'è 
l.i contrapposizione tra l'ani
ma filoamericana e quella più 
strettamente europeista: uno 
scontro a larga scala che in lla-
lia ha rappresenlato il leit-mo
tiv della battaglia politica degli 
ultimi due anni, almeno dal
l'autunno 1989 a oggi. Un con
flitto politico che può essere 
datato fissando un , periodo 
ampio che va dalla rivelazione 
di Gladio, ad opera di Andreot-
li, al crollo del Muro di Berlino. 
Cominciò in quell'autunno del 
1989 lo scontro istituzionale 
che si è trascinato, violento, li
no alla vigilia di queste prime 
elezioni politiche doj>o la fine 
dal patto di Yalta. E che prose
guirà lino al rinnovo della cari
ca dì presidente della Repub
blica. . , 

In discussione c'è il luturo 
assetto dell'Italia, anello strate
gico fondamentale degli equi
libri internazionali. E nel con
sesso finale di domenica, che 
prevede la partecipazioni' dei 
rappresentanti della massone
ria di tulto il mondo, verrà pre
sa la strada definitiva che il 
Grande Oriente italiano si ap
presta a percorrere. Ma venia
mo alla battaglia in alto nella 
riunione dell'equinozio. Con
tro il Gran maestro iii Bernar
do potrebbero scese in cam
po, con la loro forza le logge 
militari americane e le logge 
Nato. Si tratta di quelle logge 
che raccolgono i militari che 
operano in llalia; in particolare 
la loggia Nato di Napoli sem
bra la più schierata sulle posi
zioni della cosidetta massone
ria «nera», quella collegala alta 
Giurisdizione sud Usa. .. 

Nella discussione in atto ha 
un- ruolo fondamentale la 
chiusura, da parte del Gran 
maestro. i»er mntivi ammini

strativi di una delle più potenti 
logge del mondo, quella «mili
tare» di Roma, la Colosscum. 
Qucsla loggia ha un'importan
za fondamentale sulla stena 
strategica n.izionale e intema
zionale. E l'iniziativa presa dal 
Grjnde Oriente potrebbe aver 
dato lastiifio a numerose |x.*r-
sonalilà che in questi mesi 
hanno operalo alacremente 
l«.'t -aggredire» in tempi r. pidi 
i mercati dell'Est europee. Li 
notizia che la massoneria «ne
ra» ha esteso i suoi tentacoli in 
tutte le capitali dell'Est e che 
abbia determinato con forza 
l'attuazione di alcuni pp*:cssi ;.' 
economici, quelli più graditi -
agli economisti de! Tondo mo- ' 
Melario, è covi nota. Tutta la 
stampa internazionale ha ana
lizzato gli eflelti di questa nas-
siccia [xmetrazione, cercando 
di comprendere anche come 
si ponevano in questo scenario 
le chiese ortodosse e il Vatica
no - • 

Che cosa accadrà ora? Che 
peso aveva la loggia Colos-
seum su nelle vicende italiane ' 
e intemazionali? Come - si 
schiereranno gli eminenti per
sonaggi della massoneria che 
ultimamente hanno percorso 
in lungo e in largo l'Èst euro-
|K-o? In Italia questa situazione " 
appare mollo delicata proprio 
ix-rchè in passato è esistila -
una loggia «particolare» come : 
la V2, Propaganda 2, di Ucio 
Gelli. Un gmpi>odi «propagan
da» che agiva, quindi, in colle
gamento con un'entità supe
riore. E questa è anche .a defi- " 
mzionc che tracciò la commis
sione parlamentare sulla P2, 
quando si trovò a leggere le 
carte sull'attività di quella e 
delle altre logge «segrete» che 
agivano in Italia. Una defini
zione alla quale il sostituto 
procuratore Elisabetta Ccsqui, . 
chiedendo il rinvio a giudizio ' 
dei vertici della P2, tra i quali * 
I.icio Oc-Ili, ha aggiunto un ele
mento molto importante: ossia 
che la loggia di Celli agiva co- ' 
me fosse un servizio segreto di-
rettodachissachi. •• . ' . . ! • ; 

Insomma la questione mas
sonica, nei periodi particolar
mente «caldi» deve essere te
mila in considerazione. 

Il senatur dice di volere Giulio presidente ma poi smentisce e annuncia una querela contro un giornale. Battuta velenosa di Forlani 
Msi e Pri criticano il leader della Lega e tentano di rosicchiargli la base. Fini candida Craxi «purché ci chieda i voti» 

Andreotti: «Bossi, non sponsorizzarmi per il Colle» 
"Per il Quirinale siamo pronti ad appoggiare An
dreottì». La sorprendente dichiarazione di Bossi, ri
trattata a scoppio ritardato, ha messo a rumore il Pa
lazzo. 11 diretto interessato sembra imbarazzato: «È 
molto meglio non essere sponsorizzati». Per Forlani 
invece «è la sola cosa sensata» detta dal leader leghi
sta. Uno sgambetto al concorrente? Fini invece can
dida Bettino Craxi: «Ma deve chiedercelo..» 

ALBERTO LEISS 

tm ROMA.', Se voleva gettare 
un sasso in piccionaia bisogna 
dire che c'è riuscito. «Siamo 
pronti ad appoggiare una can
didatura Andreotti al Quirina
le», ha detto il leader della Le
ga Bossi ad un giornale, lui «è 
una spanna sopra tutti». La di
chiarazione ha messo a rumo
re il Palazzo e ha suscitato cau
te ma significative reazioni an
che tra i candidati più o meno 

apertamente in corsa per la 
poltrona del Colle. Ma in sera
ta, un po' a scoppio ritardato 
in verità, è arrivata la smentita 
di Bossi. Che ha annunciato di 

' aver querelato Milano Finanza, 
: il giornale che ha pubblicato 

l'intervista. «Escludo - ha pre
cisato il senatur - nel modo 
più assoluto di voler appoggia
re la candidatura di Andrcotti 
alla presidenza della Repub-

Arriva un nuovo patto 
Vuole diritti agli immigrati 
e punta ad eleggere 
un Parlamento antirazzista 

n ROMA. C'è un nuovo pat
to, dopo quello referendario e 
quello pacifista. Questa volta i 
candidati al Senato e alla Ca
ntera vengono vincolati a un'a
zione comune e solidale per 
un Parlamento antirazzlsta. L'i
niziativa è di numerose asso
ciazioni, tra le quali le Acti, 
l'Arci, l'Associazione per la pa
ce, il coordinamento immigrati 
della Cgil, Nero e non solo, 
Africa insieme. Casi, Cism, Ita
lia-razzismo, Senza confine, 
Sos razzismo. I candidati sono 
invitati a firmare un documen
to che li impegna a realizzare 
un osservatorio • istituzionale 
sui diritti di cittadinanza e una 
legislazione organica che san
cisca la piena parità dei diritti 
civili e sociali per i cittadini 
stranieri immigrati o rifugiati in 
Italia. ' 

In particolare, il nuovo patto 
sollecita una riforma delle nor
me sul soggiorno dei cittadini 

stranieri, che ne affidi la gestio
ne agli enti locali e alle ammi
nistrazioni civili dello Stato; un 
adeguamento delle nonne sul 
diritto d'asilo; l'accesso degli 
stranieri a tutti i gradi di giudi
zio in condizioni di parità; l'ac
cesso in condizioni di piena 
parità al lavoro legale dipen
dente ed autonomo, all'allog
gio, ai servizi sociali e sanitari, 
alla scuola e alle professioni; 
la rigorosa applicazione delle 
norme costituzionali che tol
gono ogni legittimità in Italia a 
posizioni razziste, antisemite 
ed apologetiche del fascismo e 
del nazismo; la firma e la ratifi
ca della convenzione emessa 
dal Consiglio d'Europa nel di
cembre '91, che prevede il di
ritto di voto amministrativo per 
gli stranieri residenti da alme
no cinque anni, e della con
venzione approvata dall'As
semblea dell'Onu nel dicem
bre '90 sulla protezione dei di
ritti dei lavoratori migranti. 

blica». 
Prima ancora della smenti

ta, il più cauto nei giudizi era 
stato proprio Andrcotti. Col 
suo solito humour ha detto: 
•L'altro giorno la sponsorizza
zione veniva da quella specie 
di circolare secondo la quale 
mi avrebbero dovuto far fuori. 
Quindi, è molto meglio non es
sere sponsorizzati». C'è anche 
una pesante allusione al dan
no personale (politico) che 
potrebbe derivargli dall'ap
poggio del «senatur»? Può dar
si, ed è indicativa a questo pro
posito la studiata reazione di 
Forlani, collega di partilo ma 
suo diretto concorrente nella 
scalata al Colle. In un primo 
momento il segretario della De 
ha preferito non rispondere a 
chi sollecitava un suo com
mento. Ma poco dopo il suo 
pensiero è state aflidato addi
rittura ad un comunicato uffi
ciale: «Non conosco bene Bos

si, ma mi sembra la sola cosa 
sensata che abbia detto negli 
ultimi anni». È la prima volta -
si fa notare - che Forlani pren
de ulficialmentc la parola sulle 
candidature al Quirinale. È un 
appoggio ad Andrcotti? È la 
sottolineatura di un sostegno 
destinato invece a danneggia
re il vecchio Giulio? È un segno 
che la De si appresta a patteg
giare con le Leghe? Forse è 
presto per decrittare i messag
gi che si scambiano i capi de, 
tanto più che le reazioni diver
gono. Se il cossighiano D'Ono
frio si dichiara «contento che 
Bossi cominci a capire che la 
protesta per la prolesta, dura 
lo spazio di un mattino», il vec
chio Pantani è assai più so
spettoso: non possono essere 
le l.eghe, dice, a fare da «sca
landrino» o »montacarichi» per 
il Quirinale. L'intervista di Bos
si, comunque, era piaciuta al
l'ideologo del leghismo Gian

franco Miglio. Il professore 
conferma che Andreotti sareb
be il più affidabile per i progetti -
politici della Lega (rilorma 
elettorale e federalismo), ' 
mentre tra gli altri candidati ai 
Quirinale. Spadolini «è un uni
tarista d'acciaio», e Forlani 
•non vuol cambiare proprio 
nulla». Dunque la presa di po
sizione di Bossi è qualcosa di . 
più di una provocatoria bouta
de? Per buona la prendono al
tri concorrenti delle l^eghc nel . 
ruolo di opposizione, e la ritor
cono contro il «senatur». Dal 
Msi parte una scarica di dichia
razioni, da Scrvello, al presi
dente del partito La Russa, allo 
stesso Fini. Uno solo il filo con
duttore: «Bossi ha finalmente 
gettato la maschera» e promet
te di utilizzare i voti antipartito-
cratici dei leghisti per sostene
re «il più coriaceo rappresen
tante della partitocrazia». 11 vo
lo di protesta «puro» vada dun-

TELEURNA 

que al Msi, che conferma il 
proprio favore ad una rielezio- , 
ne dell'osannato picconatore 
Cossiga. Ma il segretario Fini, • 
introduce una vanante. In una • 
classifica dei candidali al Colle 
non nasconde una sua perso
nale simpatia per Bettino Cra
xi, ma pone una condizione: 
«Deve chiedere il voto al Msi. 
deve dire apertamente di esse
re a favore della repubblica -
presidenziale». Della battuta d i : 

Bossi approfitta anche Marco '. 
Palmella (è «di tale gravità che . 
merita di essere approfondi- • 
ta») chiedendo un «confronto» 
col leader della Lega: certo 
non guasterebbe per trovare 
un i po' dì «audience». «Non ' 
manca poi l'intervento di Gior
gio La Malta, anche lui mosso 
dalla voglia di rubare un po' di 
voli a Bossi: «Andreotti è l'e
spressione più pura del Palaz- . 
zo romano, vorrei sapere cosa 
ne pensano i potenziali elettori 

delle Leghe». E il segretario del 
I i"i ricandida Giovanni Spado
lini. 

Che ne pensa quest'ultimo? 
Interrogato sugli - apprezza
menti espressi da Cossiga 
(nella sua recente «pagella» 
sui papabili alla «successio
ne») si è limitalo ad affermare • 
che «sta bene dove si trova e • 
che comunque è presto per 
parlare di Quirinale». Una posi
zione di riserbo che sembra 
accomunare proprio i candi
dati • più accreditati. . Sentile • 
Forlani: «Adesso ho un altro 
impegno, forse più stringente e . 
vincolante, quindi non posso 
pensare ad altre cose». E An
dreotti: «So che dire che non vi 
aspiro serve a poco, anzi può 
sembrare una furbizia o una • 
civetteria, ma, sta di fatto che • 
nella vita non ho mai fatto pro
grammazioni personali, e mi -
sono sempre trovato benissi
mo...». 

Le bacchettate 
di Casini-Beautiful 

SERGIO TURONE 

i B «I politici non sono nò diavoli né 
angeli, rappresentano lo specchio del 
paese, ci sono gli onesti e i disonesti». 
Firmato: Pierfcrdinando Casini, depu
tato democristiano. Lo ha detto ieri 
nella rubrica televisiva «Conto alla ro
vescia». Poi, quando uno dei giornali
sti intervistatori ha ricordato il nuovo 
buco di 32mila miliard; domandando 
«Vogliamo smetterla di prendere in gi
ro gli italiani?», il giovane Pierferdinan-
dol bello come il Clark Gamson di 
«Beautiful», ha proseguito sicuro: «1 
conti dello Stato sono fortemente ma
landati. I.a legge finanziaria è slata di
scutibile ma dubito che tre mesi prima 
delle elezioni la si potesse impostare 
in maniera diversa». 

Abbiamo udito bene, ha detto pro
prio cosi. Tradotta dal politichese, la 
sua frase voleva dire che si, la legge fi
nanziaria è slata un'accozzaglia di ci
fre fasulle, ma che, in vista della cam
pagna elettorale, era inevitabile e 
comprensibile che il governo, per non 
compromettere l'esito delle votazioni, 
nascondessi- quel buco aggiuntivo di 

trentaduemila miliardi. In latto di mo
ralità, il giovane Casini ha dunque già 

, raggiunto i livelli dei suoi maestri de
mocristiani. E sapete perchè «i conti 
dello Stato sono lortementc malanda
ti»? Perchè «noi probabilmente vivia
mo lutti al di sopra delle nostre possi
bilità». 

Tutti? Sì, Casini ha delto limi. Dun
que anche i pensionati a cinquecen-
tomila mensili, manigoldi spreconi. È 
pure possibile che questo «lutti» sia 
una gafle. Non sarebbe la prima. In 
una precedente intervista televisiva, il 
brillante deputato democristiano ave
va dello che dobbiamo impegnarci 
«per dare un paese al governo». Vole
va dire -un governo al paese», e mai 
lapsus è parso più micidiale nella sua 
eloquente sincerità inconsapevole. 
Quando un ceto politico lavora da 
quasi cinquatil'anni per «dare un pae
se al governo», è inevitabile che prima 
o poi, nella concitazione di uu'autoa-
pologia televisiva, la verità salii Inori. 

Ieri, nelle trasmissioni elettorali, è 
stata la giornata dei primati d'impu

denza. In qualsiasi altro paese -quan- ' 
do [osse esploso un dissenso grave 
come quello in cui si stanno azzulfan- • 
do i ministri Carli, Formica e Cirino Po
micino - i diretti interessati avrebbero 
subito avvertito l'elementare necessità 
di presentarsi davanti a una telecame
ra, insieme o separati, per far capire • 
alla genie il rebus di questo disavanzo 
chewing gum. Ma da noi i membri del 
governo si presentano in tv solo quan
do hanno la garanzia che ad intervi
starli siano giornalisti appartenenti al
la specie dei reggilingua. . . . 

Se i ministri si sottraggono alle tra
smissioni elettorali, non facciamo che 
vedere in televisione candidali appar
tenenti ai partili di governo i quali rin
ghiano feroci strillando che siamo al 
disastro e che non se ne può più. E io 
dicono loro. E lo dicono a noi. Ieri il 
segretario liberale Renalo Altissimo, 
quando il giornalista Giuseppe Veno
sta gli ha latto una domanda che non 
gli è piaciuta sui trentaduemila miliar
di, gli ha risposto aggredendolo con 
una 'accia che pareva ciucila del Catti

vo di Braccio di Ferro. Il segretario del 
Pli, in merito alle responsabilità circa -
l'attuale deficit nazionale ha una sua ' 
tesi, una lesi cosi affascinante da sba- . 
ragliare tulli i precedenti primati di 
sfrontatezza politica. L'ha esposta ieri: ', 
se nel 1992 l'Italia si trova con questo , 
disavanzo, la colpa è del governo che 
c'era nel 1978 e che aveva l'appoggio 
estemo dei comunisti. E voi, scemi, 
non lo avevate capito. • . ' • • • - T> • • 

Qual è oggi il giornale italiano fatto . 
meglio? La Stampa: lo ha detto ieri " 
mattina l'editorialista de! Corriere del
la sera Piero Ostellino, aprendo la ras
segna stampa di llalia 1. Al di là di ciò 
che lascia intendere questa dichiara
zione sulle tensioni da cui dev'essere • 
lacerata la redazione dello storico 
giornale milanese, il giudizio di Osici-
lino è francamente condivisibile. |x-r 
quanto non tenga conio di questa no
stra niente male l'Unito, che i rassc-
gnastatnpisti di llalia 1 non leggono • 
perchè non è Ira le tesiate ammesse 
nel recinto dell'informazione lx-rlu-
sconiana. 

COMUNE DI COLOGNO MONZESE 
Viale Mazzini, 7. 

20093 COLOGNO MONZESE (MI) - Italia 

Tel. (02) 253081 - Fax (02) 25308294 , 

BANDO DI GARA 
PER APPALTO CONCORSO 

Questa Amministrazione comunale indice una gara, mediante 
appalto concorso, ai sensi del R.D. 23-5-24 n. 827 e dell'art. 15 
leti, b) della legge 30-3-81 n. 113. nonché del D.L. n, 48 del 
15-1-92 per la: • - . -
-FORNITURA E POSA IN OPERA DELL'ARREDAMENTO 

DEI NUOVI LOCALI DELLA SEDE DI VILLA CASATI - ALA 
NORD (BIBLIOTECA/FONOTECA - COMANDO W.UU. -
ASSESSORATI - C.E.D.). . .- • . 

Importo a base d'appalto: L. 599.750.000. ' ' ' "'. ' ' .' : ' ' 
La scelta di tale procedura è motivata dal fatto che già con deli
berazione di G.M. n. 516 del 29-3-90 si era dato incarico ad un 
professionista per la predisposizione sia dei progetto di massi
ma sia del capitolato programma per l'appalto concorso di cui 
trattasi, poi entrambi approvati con deliberazione di G.M. n. 974 
del 25-7-91 e successivamente modificati con deliberazione di 
G.M. n. 235 del 27-2-92. - .. . - ;,„ . : - -
Le forniture destinate all'allestimento della biblioteca, oltre agli 
arredi comprendono anche i sistemi operativi - informatici e le 
attrezzature tecniche per la fonoteca. - • 
Il tempo previsto per la fornitura e messa in opera è di 60 (ses
santa) giorni naturali e consecutivi dalla data di committenza. -...-
L'opera è finanziata con mutuo del Consorzio di credito delle 
opere pubbliche • CREDIOP. - • ., ..-..•,. 
Saranno ammesse a presentare offerte imprese appositamente 
e temporaneamente raggruppate, ai sensi dell'art. 9 della L. 
113/81. „• • 
Le domande di partecipazione, in bollo, redatte in lingua italia
na, dovranno pervenire, data l'urgenza, entro e non oltru il gior
no 10-4-92, indirizzate al COMUNE DI COLOGNO MONZESE • 
P.2ZA MAZZINI, 7 - 20093 COLOGNO MONZESE, che spedirà 
gli inviti entro 30 giorni dalla data anzidetta di ricezione. ....- . , 
Nella domanda di partecipazione, redatta in lingua italiana oltre 
al codice fiscale • partita Iva, le ditte che intendano essere invi
tate, «dovranno indicare», sono forma di «dichiarazione - suc
cessivamente verificabile, quanto segue: . .- - ... ,• . 
1 ) Per le imprese italiane o straniere residenti in Italia: l'iscrizio

ne nel Registro della Camera del Commercio. Industria ed 
Artigianato e Agricoltura e all'Albo Nazionale Costruttori per 
la categoria 5t per un importo di L. 750 milioni. Per le impre
se straniere non residenti in Italia: l'iscrizione nei registri pro
fessionali, previsti dall'art 11 della legge 30-3-81 n. 113; r • 

2) di non trovarsi in alcuna delle condizioni elencate nell'art. 10 
della legge 30-3-81 n. 113: - . . . . . . . 

3) ed inoltre, ai sensi degli arti. 12 lett a) e e), e 13 leti, a) e b) 
della legge 30-3-81 n. 113. dovranno sotto la loro responsa
bilità dichiarare al fine di dimostrare il possesso dei seguenti 
requisiti minimi di carattere economico-finanziario e tecnico-
organizzalivo, quanto segue: - ; •• • 
a) capacità economico-finanziaria adeguata all'importo del

l'appalto e quali istituti bancari possono ciò attestare, »,.. 
b) importo globale delle forniture realizzate nell'ultimo trien

nio; .' - • . . . 
e) elenco delle torniture identiche a quelle in oggetto, effet

tuate durante gli ultimi tre anni con il rispettivo importo, 
data e destinatario; 

d) descrizione della attrezzatura tecnica, delle misure adotta
te per garantirò la qualità. =• 

Copia del presente bando è stata inviata all'ufficio pubblicazioni 
della Comunutà Europea in data 19-3-1992 per la sua pubblica
zione e sarà pubblicato sul Foglio delle Inserzioni della Gazzet
ta Ufficiale n. 73 del 27-3-1992. 
Le domande che perverranno non vincolano in alcun modo 
questa Amministrazione. 
Cotogno Monzese, li 19 marzo 1992 
L'ASSESSORE Al LAVORI PUBBLICI IL SINDACO 
Giuseppe Milan . Doti. Valentino Ballabio 


